
MONDO
➔ moda & storia
Povero Mao. Così ti metto la rivoluzione sotto i piedi
Presto anche in Italia le Tian Lang Trainers, mitiche scarpe della Lunga Marcia e dei contadini cinesi
È l’unico prodotto al mondo dove il marchio

«Made in China» è esibito come garanzia di or-
ginalità e autenticità. Ed è il solo oggetto prove-
niente dall’impero giallo che non sia copia o
imitazione del suo doppio occidentale. Si chia-
mano Tian Lang Trainers, e per cinquant’anni
sono state le calzature più usate da minatori e
contadini cinesi per via di robustezza e como-
dità. Originariamente venivano prodotte in uno
stabilimento a poca distanza dal famoso tem-
pio Shaolin, alle pendici delle montagne di Son-
ghan. 

Ora, grazie a una partnership con la Ospop,
nuova azienda cinese di abbigliamento, stanno
per sbarcare in Italia. L’azienda assicura che una
parte degli introiti dalla vendita delle scarpe sa-
ranno investiti in fondi che aiuteranno i giova-
ni della regione di Tian Lang (da qui prendono
il nome le scarpe), la leggendaria terra del kung
fu, a frequentare l’università. Ma non è chiaro
se pure questo faccia parte dell’intelligente stra-

tegia di marketing, grazie alla quale la scarpa ha
già invaso l’America ed è diventata marchio di-
stintivo dell’upper class modaiola, oggetto di
culto con oltre 200 milioni di paia vendute ogni
anno. In Usa stanno quasi soppiantando le mi-
tiche All Stars, adottate dapprima dal ghetto
punk poi diventate fenomeno di massa, tanto
che la Converse, l’azienda che le produce, è sta-
ta acquisita dalla multinazionale Nike. 

Le Tian Lang sono già entrate nelle classifi-
che dei collezionisti per il logo che significa «la-
voro», ma soprattutto per la loro storia. Infatti,
la sigla Ospop sta per One small point of pride,
ovvero «piccolo motivo d’orgoglio», e sulla ca-
viglia della scarpa c’è una «I» rossa cerchiata:
il gong, che nell’ideogramma cinese significa
lavoro, esplicito omaggio a chi le ha indossate
e all’epopea che queste calzature rappresenta-
no. Devono il loro successo a quel look «grez-
zo» indispensabile a chi le indossa per sentir-
ti underground, e al bisogno di andarle a spor-

care il prima possibile con la vita di tutti i gior-
ni. Gomma e canvas: materiali poveri ma auten-
tici e sufficientemente snob per diventare subi-
to modaiole e rappresentare uno stile di vita al-
ternativo e originale. 

Ricordate? È già successo, negli Anni Ottan-
ta, con le Timberland, scarpe usate dai boscaio-
li e dalla working class americana e trasforma-
te in scarpe da barca: tutti ne avevano almeno
un paio da indossare nel tempo libero, come se
avessero avuto uno yacht in Costa Smeralda.
Adesso ci risiamo. Le Ospop hanno il pedigree
giusto per aspirare al successo. Vengono dalla
storia della Repubblica cinese ma possiedono
già le caratteristiche del mito: erano ai piedi dei
rivoluzionari che accompagnarono Mao nella
Lunga Marcia e poi divennero, insieme alla di-
visa imposta al popolo dal Grande Timoniere,
la calzatura che accomunava contadini, operai
e minatori. 

In Italia, le scarpe di Mao sono destinate a di-

ventare accessori venduti in boutique, prodot-
to per pochi raffinati intenditori. Quasi un con-
trosenso, insomma. Ma non è la prima volta che
l’oggetto del desiderio consumistico arrivi da
origini così lontano. Qualche esempio? Le t-shirt
con la faccia del Che o la kefiah finto palestine-
se esibite dai giovani come insegne del rifiuto
globale. Oggi è il turno delle scarpe della Lun-
ga Marcia, sciccoso gadget da allineare insieme
ad altri nell’armadio del rivoluzionario alla mo-
da. O da indossare, magari, per andare a pro-
testare contro la repressione in Tibet e i diritti
calpestati da Pechino. 

A lanciare sul mercato italiano il work style
maoista ci penseranno i creativi e i pubblici-
tari. Magari con l’aiuto dell’immancabile Oli-
viero Toscani: potrebbe inventare un bel poster
trasgressivo con un improbabile Mao vestito co-
me un gagà capitalista che dice: «La rivoluzio-
ne? L’ho messa sotto i piedi».

Luigi Santambrogio

«Bp conosceva i rischi
della piattaforma»
La denuncia alla Bbc di un operaio sopravvissuto
Perdite fino a 100 mila barili al giorno. Crolla il titolo

NEW YORK Bp di nuovo nella bufera.
Adesso ci si mettono anche le dichia-
razioni fatte alla Bbc da un sopravvis-
suto all’incidente che ha innescato la
marea nera. A conferma di quanto de-
nunciato in precedenza da altre fon-
ti, infatti, un operaio – Tyrone Benton
– ha sostenuto che la compagnia sape-
va che c’erano falle nel sistema di si-
curezza della piattaforma petrolifera
Deepwater Horizon già settimane pri-
ma che quest’ultima esplodesse.

IN UN MESE LE AZIONI SCESE DEL 34%
La notizia ieri ha tenuto banco su al-

cuni media europei alimentando la sfi-
ducia nei confronti del colosso petro-
lifero. La fiducia, infatti, ha subito un
duro colpo davanti all’annuncio che le
perdite nel Golfo del Messico potreb-
bero essere peggiori del previsto – fino
a 100 mila barili al giorno – e la notizia
ha fatto di nuovo crollare il titolo. Il tut-
to mentre l’amministratore delegato
Tony Hayward punta a incontrare il
presidente russo Dmitri Medvedev per
rassicurarlo sulla situazione di Bp.

Per la compagnia britannica il per-
corso rimane tutto in salita e soprattut-
to, moltiplicando sia gli errori di co-
municazione sia le marce indietro, Bp
sta lasciando trasparire serie tensioni
in seno ai suoi vertici.

La scorsa settimana, il presidente del
gruppo Carl-Henric Svanberg aveva an-
nunciato che Hayward, autore di innu-
merevoli gaffe, avrebbe lasciato le ope-
razioni nel Golfo. Una affermazione
poi smentita (o almeno calmierata la-
sciando intendere tempi non troppo
brevi).

Sabato Hayward aveva di nuovo ir-
ritato, e non poco, gli americani, assi-
stendo a una regata in Gran Bretagna.
Domenica, il deputato democratico
Edward Markey, presidente della sot-
tocommissione ambiente, rendeva pub-
blico un documento della Bp trasmes-
so al Congresso, secondo cui le per-
dite nel Golfo potrebbero raggiungere
i 100 mila barili quotidiani.

I portavoce della Bp ridimensiona-
vano immediatamente l’ipotesi – la
peggiore di tutte, in caso di assenza to-
tale di valvola sul pozzo –, ma il ma-
le era fatto. La Borsa di Londra pena-
lizzava ancora una volta il gruppo pe-
trolifero, che ieri ha perso oltre il 2%
del proprio valore (oltre il 34% in un
mese).

Secondo il Financial Times,
Hayward intende recarsi appena pos-
sibile in Russia, dove la Bp ha grossi
interessi, per rassicurare Medvedev,
ponendo un termine alle voci che la
vedono sull’orlo del fallimento. Ma il
Financial Times scrive che «l’incontro
non è stato ancora finalizzato e il ca-
lendario del viaggio rimane incerto».

Intanto emergono le prime cifre sui
costi della marea nera per la Bp: la com-
pagnia ha speso finora circa due mi-
liardi di dollari ma la fattura potreb-
be risultare decisamente più salata.

ANCHE OBAMA NELLA BUFERA
Secondo il Wall Street Journal, la Bp

avrebbe respinto, ottenendo soddisfa-
zione, due richieste della Casa Bianca,
dopo avere detto di sì alla creazione di
un fondo bloccato di 20 miliardi di dol-
lari per i risarcimenti.

La prima richiesta riguardava il di-
sinquinamento della spiagge, con
l’Amministrazione Usa che voleva ri-
portare le coste al livello di diversi an-
ni or sono. La seconda riguardava il pa-
gamento degli stipendi dei lavoratori
del settore disoccupati a causa della
moratoria di sei mesi sulle trivellazio-
ni in acque profonde decisa dal pre-
sidente degli Stati Uniti Barack Oba-
ma.

La Casa Bianca ha difeso Obama che
nel weekend non ha rinunciato a gio-
care a golf attirandosi lo stesso tipo di
attacchi che hanno bersagliato
Hayward in barca a vela. «Gli america-
ni vogliono che il loro presidente ogni
tanto si schiarisca le idee e il golf ser-
ve a questo», ha detto il portavoce ag-
giunto Bill Burton.
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Il premier Cameron: l’intero Paese deve riflettere. Polemica sull’incremento delle spese militari

Afghanistan, Londra piange la vittima numero 300
LONDRA È arrivato a 300 il numero
dei militari britannici morti dall’ini-
zio della guerra in Afghanistan, nel
2001: un membro dei Royal Marines
è deceduto in ospedale a Birmin-
gham, dove era stato ricoverato in se-
guito alle ferite riportate in un atten-
tato a Sangin, nella provincia di Hel-
mand, il 12 giugno. Lo ha reso noto il
ministero della Difesa a Londra, una
notizia che aggrava i dubbi che attra-
versano il Regno Unito – e anche il
nuovo governo liberal-conservatore
– sulla possibilità di successo di un
impegno bellico del quale non si ve-
de la fine.

Commentando la notizia, il primo
ministro David Cameron ha detto che
«la morte numero 300 non è più tra-
gica di quella numero 299, ma segna
il momento in cui l’intero Paese de-
ve riflettere sui sacrifici che stanno
facendo per noi le nostre forze arma-
te... è una notizia tristissima, un’al-
tra famiglia sta soffrendo per la per-

dita». E ha aggiunto: «Paghiamo un
alto prezzo per mantenere la sicurez-
za del nostro paese, per rendere il
mondo un posto più sicuro, ed è giu-
sto continuarsi a chiedere perché sia-
mo là, e per quanto tempo dovremo
restare... e la risposta è:
siamo là perché gli afgha-
ni non sono ancora pron-
ti a garantire la sicurezza
del proprio paese e tene-
re fuori i terroristi e i lo-
ro campi d’addestramen-
to fuori dall’Afghani-
stan».

La Gran Bretagna ha
circa 9.500 militari impe-
gnati nel paese asiatico.
Secondo molti commen-
tatori, il continuo, drammatico bol-
lettino di morte – lo stesso Cameron,
qualche giorno fa aveva avvertito che
l’estate avrebbe fatto aumentare gli
scontri, e le vittime tra le fila britan-
niche – potrebbe rafforzare le voci che

sempre più insistentemente chiedo-
no il ritiro delle truppe, specie se non
ci saranno sostanziali successi sul ter-
reno. Come evidenziano le parole di
Cameron, il nuovo governo di Lon-
dra ha essenzialmente proseguito con

la strategia di quello labu-
rista: resteremo fino a
quando gli afghani saran-
no in grado di garantire la
loro sicurezza. Ma negli
ultimi due anni le morti
hanno avuto un ritmo
sempre più serrato, e in
assenza di qualsiasi «svol-
ta» sulla sicurezza. I feri-
ti, molti dei quali mutila-
ti nell’esplosione delle
bombe artigianali messe

dagli insorti ai lati delle strade, sono
stati 1.282. Il numero di militari bri-
tannici rimasti uccisi in Afghanistan
è secondo solo a quello degli ameri-
cani, 1.125.

Oggi, la coalizione pacifista Stop

the War ha in programma una mani-
festazione davanti a Downing Street
per chiedere il ritiro immediato del-
le truppe, mentre ieri i giornali rife-
rivano che il costo delle due guerre –
Iraq e Afghanistan – ha superato ora
i 20 miliardi di sterline, secondo ci-
fre fornite dal governo: una spesa ex-
tra rispetto al bilancio della Difesa
Gb, e che neanche tiene conto dei sa-
lari dei militari e delle cure per i fe-
riti. Di questi 20 miliardi, 9,24 sono
stati spesi in Iraq, e 11,1 in Afghani-
stan. I pacifisti hanno parlato di spe-
sa «oscena», specie in un momento
in cui il governo sta tagliando miliar-
di dalla spesa pubblica; Bob Crow, se-
gretario del sindacato dei Trasporti
(Rmt) ha detto che il governo non può
cancellare posti di lavoro, sostegni
per l’occupazione e nuovi ospedali
mentre continua quello che chiama
«grottesco spreco di soldi» in Iraq ed
Afghanistan.

Patrizio Nissirio

La marea nera ha inquinato le coste della Louisiana (foto Ansa)

Stretta integralista

Somalia, uomini
obbligati 
a non radersi

ROMA L’integralismo islamico con-
tinua la sua conquista della Soma-
lia, non solo con le armi ma anche
a colpi di Corano. Il debole governo
centrale è impotente di fronte alle
due maggiori organizzazioni fonda-
mentaliste – gli Shabaab (che si di-
chiarano collegati ad Al Qaeda) e
Hezb al-Islam (custodi dichiarati
della legge islamica) – e i civili che
non riescono ad abbandonare il Pae-
se sono di giorno in giorno costret-
ti a sottostare a sempre più rigide re-
gole sociali e di comportamento, im-
poste in nome del Profeta ma fatte
rispettare con la legge del più forte.

L’ultima «regola» è stata imposta
da Hezb al-Islam a tutti gli uomini
che vivono nelle zone di Mogadi-
scio sotto il controllo dei suoi mili-
ziani: non devono radersi, devono
lasciarsi crescere la barba, pena non
precisate ma facilmente immagina-
bili «conseguenze». L’annuncio di
Moalim Hashi Mohamed Farah, uno
dei capi del movimento, segue di
pochi mesi una disposizione analo-
ga emessa dagli Shabaab in dicem-
bre. Tra le due milizie c’è forte riva-
lità in campo militare, con gli Sha-
baab più numerosi e più pesante-
mente armati. Ma nei confronti del-
la popolazione – tradizionalmente
fedele a un islam moderato – l’atteg-
giamento oppressivo attraverso
un’interpretazione draconiana del
dettato musulmano non presenta al-
cuna differenza.

«A partire da oggi (ieri ndr) – ha
decretato Mohamed Farah in una
conferenza stampa nella capitale –
gli uomini devono lasciarsi cresce-
re la barba. Chiunque non rispetterà
questa regola ne subirà le conse-
guenze. Farsi crescere la barba è un
dovere morale stabilito dal nostro
profeta Maometto. Noi dobbiamo
difendere questa pratica religiosa».

Hezb al-Islam e Shabaab, che con-
trollano la maggior parte della So-
malia, hanno imposto norme estre-
mamente rigide alla vita quotidia-
na di donne e uomini. Per farle ri-
spettare gli Shabaab hanno istitui-
to una polizia religiosa denomina-
ta Jaish al-Hisbah (Esercito della mo-
ralità).

Il tragico
bilancio 

dei caduti 
dal 2001, 

anno d’inizio 
della presenza

britannica

SEGUE DALLA PRIMA

L’Azienda Italia è anche turistica
Segue da pagina 1

di prodotti derivanti da produzioni
biologiche locali ottenute senza l’im-
piego di pesticidi e fertilizzanti e asse-
condando la naturale stagionalità dei
prodotti. La «vacanza-bio» vede, da
qualche anno, come protagoniste an-
che le «fattorie didattiche», che rap-
presentano un’ulteriore tipologia di
azienda agricola aperta al pubblico,
in particolar modo a famiglie con bam-
bini e ragazzi. Molto diffuse in Emilia
Romagna le fattorie didattiche, come
gli agriturismo, sono una valida alter-
nativa al modo tradizionale di trascor-
rere le vacanze, perché offrono ad
adulti e bambini la possibilità di os-
servare da vicino la natura e di cimen-
tarsi in antichi mestieri che vanno dal-
la cura dell’orto alla produzione dei
formaggi fino alla cura del bestiame.
Ancora una volta, dunque, noi italia-
ni riusciamo a salvarci, e a salvare an-

che le nostre vacanze, grazie al nostro
equilibrio ed alla nostra proverbiale
inventiva. 
I dati sopra elencati, però, indicano in
modo evidente come, oggi più che mai,
pur con tutte le enormi e spesso sco-
raggianti difficoltà dettate dalla crisi,
occorra investire nello sviluppo dei no-
stri vari ed eterogenei territori e nel-
l’individuazione di progettualità con-
servative ed infrastrutturali che pon-
gano tali territori nelle migliori condi-
zioni di accoglienza. Dove c’è capa-
cità d’accoglienza c’è sviluppo, c’è in-
dotto, c’è motore economico, cultura-
le, sociale. L’Italia ha dunque un im-
pellente bisogno di mettere sapienza
politica e creatività imprenditoriale al
servizio dell’eccellenza turistica. L’im-
presa Italia, così come più di una vol-
ta le è capitato nella propria storia, de-
ve riuscire a ridare speranza e fiducia
ai propri cittadini ripartendo da azio-
ni specifiche d’intervento sul territo-

rio che sappiano offrire al turista, ma
anche a chi vive stabilmente il territo-
rio, più opportunità, migliori servizi e
maggiore attenzione alla salvaguardia
dell’ambiente. Il tutto, accompagnato
da una comunicazione ed un marke-
ting intelligenti, figli di accurate ana-
lisi di mercato, capaci di far brillare
gli occhi del potenziale turista senza
circuirlo. 

Siamo conosciuti ovunque come la
nazione delle meraviglie, degli immen-
si tesori naturalistici, gastronomici, ar-
tistici ed architettonici. La nostra cul-
tura, la nostra storia, la nostra lettera-
tura, affondano le proprie nobilissime
radici nell’accoglienza dei tanti stra-
nieri – pittori, scrittori, architetti, mu-
sicisti, ma anche persone comuni – che
ci hanno raccontato al mondo dopo
essere tornati in patria folgorati e stor-
diti dalla bellezza italiana. E ci hanno
reso unici.

Pino Roma

Nella partita entra
anche la Russia dove

la compagnia 
ha diversi interessi 
e dove c’è il timore 

di un fallimento 
del colosso
petrolifero. 

E l’amministratore
delegato si appresta

a rassicurare il
presidente Medvedev
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